
La sinistra Pd e la 
marcia dell’arrocco
di arturo diaConale

Giuseppe Civati ha deciso di
non partecipare alla Festa

dell’Unità di Bologna offeso per
non aver ottenuto dagli organiz-
zatori la possibilità di spostare di
un giorno la sua presenza sul
palco dei dibattiti. Pier Luigi Ber-
sani e Massimo D’Alema, invece,
alla festa ci sono andati. E sia pure
tra mille prudenze e, per quanto
riguarda D’Alema, con qualche
vecchia perfidia, hanno approfit-
tato dell’occasione per lanciare
qualche strale polemico all’indi-
rizzo di Matteo Renzi.

È il segnale che la cosiddetta
minoranza del Partito Democra-
tico, quella minoranza che in re-
altà continua ad essere
maggioranza nei gruppi parla-
mentari, ha deciso di rialzare la
testa nei confronti di un premier
che non si accontenta di essere
contemporaneamente segretario
del Pd e Presidente del Consiglio,
ma svolge anche le funzioni di su-
perministro supplente dei singoli
ministri e rappresentante unitario
di tutti i componenti della segre-
teria del partito?

L’annuncio che Renzi vuole an-
dare avanti per “Mille giorni” alla
guida del Governo...

Nell’annunciare la tanto attesa
riforma della scuola, il pre-

mier Matteo Renzi ha parlato del-
l’ennesima svolta epocale. Sul sito
“passodopopasso –mille giorni
per cambiare l’Italia” – creato
dalla Presidenza del Consiglio per
informare i cittadini sull’anda-
mento della perestrojka in salsa
fiorentina, è possibile ascoltare un
discorsetto del premier circa le
linee guida di tale, molto presunta,
svolta. 

In soldoni, al netto della solita
valanga di aria fritta che costui ci
dispensa da mesi, si formalizza la
sciagurata intenzione di assumere
in pianta stabile nuovi eserciti di
insegnanti nel più grande carroz-
zone pubblico entro il 2016 (nella
corposa documentazione viene
messa nero su bianco la cifra di
150mila  docenti). 

Tuttavia, e questo a parere di
Renzi è in grado rassicurare il
contribuente in merito all’efficacia
dell’ennesimo investimento in
pasti gratis, ciò dovrebbe avvenire
a fronte di una sorta di rivolu-
zione meritocratica nel colossale
comparto dell’istruzione pubblica.
D’altro canto, occorre aggiungere,
proprio l’introduzione della meri-
tocrazia nel pubblico impiego in
generale rappresenta uno dei prin-
cipali cavalli di battaglia dell’at-
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Scuola e statali, mancano i soldi
Il programma di Renzi si conferma ricco di promesse ma privo di coperture serie e reali. La Madia gela i
dipendenti pubblici bloccando i contratti, mentre la Giannini non sa come trovare le risorse per i 150mila precari

Quando i video fanno perdere la guerra

tuale premier. 
Era pertanto scontato che, pre-

sentando l’ennesima infornata di
assunzioni di chiaro stampo elet-
toralistico, l’illusionista fiorentino
ammantasse l’intera operazione
con i toni di un finalistico rinno-
vamento ispirato alla religione
della meritocrazia. Ma, come tutte
le religioni, anche quella merito-
cratica è valida solo per chi ci
crede ciecamente. Nella realtà dei
fatti, sperimentata da decenni di
sempre più invasivo e disfunzio-
nale statalismo, la meritocrazia –
categoria dello spirito...

di paolo pillitteri

di Claudio romiti

Dopo la decapitazione di Foley,
la troupe omicida del Calif-

fato ripropone lo stesso set: de-
serto abbagliante, boia nerovestito
col coltello in mano, la vittima in
arancione a supplicare Barack
Obama. E poi la decapitazione. Il
video va in giro per il mondo. In-
tanto, però, gli elicotteri americani
(che non si vedono) sferrano duri
colpi al megalomane assassino al-
Baghdadi, riconquistano territori,
strade, città e dighe finite in mano
al Califfo, nei mesi scorsi, nell’in-
differenza iniziale di Obama e del-
l’Occidente. 

Un passo indietro, Dieci anni
prima, il mondo scioccato dal
crollo delle Twin Towers assisteva
sbigottito agli sviluppi della vi-

cenda irachena con la cattura del
tiranno Saddam Hussein. Il video
ne mostrava il volto emaciato, la
barba lunga, gli occhi smarriti. Si
compiva, per l’ennesima volta
nella storia dell’uomo, il rito della
degradazione, enfatizzato, mon-
dializzato, ora, dalla potenza della
televisione - e di Internet - che dif-
fondono tutto e dappertutto al-
l’istante. 

La guerra di Bush si poté dire
vinta soltanto con la diffusione di
quelle riprese del “ragno nella
buca”, precedute dalla caduta
della sua statua - la caduta degli
idoli - e anticipatrice dell’impicca-
gione. E venne subito la reazione
dei seguaci di Osama Bin Laden.
Irruppe sulle tivù mondiali
un’analoga sequenza, in linea con
l’eterna ritualità di degradazione,

Tra la meritocrazia
e il “Piano scuola” con la variante della decapitazione

in diretta, previa la supplica del
condannato, se inglese, di Tony
Blair.

Questo accadeva dieci anni fa.
Adesso il prossimo prigioniero de-
stinato alla decollazione sarà in-
glese e c’è da giurarci che
implorerà  il premier Cameron, e,
chissà mai, la nostra Mogherini.
La domanda è se, fra una decapi-
tazione e un’altra, fra una se-
quenza di pura macelleria e
un’altra, stiano vincendo le com-
posite forze alleate in azione nei
luoghi dove, fra gli altri stermini, è
stato impunemente attuato dai
banditi sanguinari anche quello
degli ultimi cristiani, di Ninive,
Mosul. Perché questo è il punto.
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...e, ovviamente, a quella del Pd, ha elimi-
nato (almeno per il momento) l’ipotesi di
elezioni anticipate. E, se per un verso ha
tranquillizzato quei parlamentari non ren-
ziani convinti che il voto servirebbe al lea-
der per fare piazza pulita dei suoi avversari
interni, per l’altro ha posto gli esponenti
della minoranza di fronte al problema di
come attrezzarsi per arrivare alla fine dei
prossimi tre anni di renzismo rampante
conservando un minimo di ruolo politico
nel partito e nel Paese.

I primi segnali indicano che per com-
piere la loro personale “lunga marcia” gli
oppositori interni di Renzi non faranno
altro che seguire le strade dettate dalla loro
esperienza e dalla loro cultura. Cioè quella
dell’arrocco in difesa non solo del blocco
sociale di tradizionale riferimento della si-
nistra italiana, ma dell’intero sistema pub-
blico costruito nel secondo dopoguerra
sulle esigenze di potere e di consenso della
sinistra stessa. E quella della battaglia con-
tro il modello dell’uomo solo al comando
rappresentato da Renzi in nome di una con-
cezione plurale del partito e della politica.

In apparenza non sembra difficile per la
sinistra Pd seguire le due direttrici di fondo
indicate dalla loro storia. Tanto più che la
crisi economica incalzante sembra fatta ap-
posta per far rispolverare l’antico postulato
ideologico che impone di ridistribuire la ric-
chezza a tutela del pubblico ed a discapito
del privato. E l’esperienza più antica del-
l’anticraxismo militante e dell’antiberlu-
sconismo viscerale sembrano fatte apposta
per insegnare alle nuove leve della sinistra
come si combatte e si vince chiunque si pro-
ponga di  diventare l’artefice di un modello
leaderistico, decisionista e presidenzialista
della politica italiana.

Nella realtà, però, questa lunga marcia
fatta di arrocco non sembra così facile da
realizzare. Perché le condizioni economiche,
politiche e sociali che in passato hanno con-
sentito alla sinistra di seguire questi per-
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corsi sono profondamente mutate ed in
parte non esistono più. Fassina può anche
chiedere lo sforamento del 3 per cento per
far aumentare la spesa pubblica (magari per
permettere l’assunzione dei 150mila precari
della scuola). Ma il debito dello Stato ha
raggiunto livelli insostenibili e quella vec-
chia politica non è più realizzabile anche a
causa dei veti insuperabili dell’Europa. E
perché contestare Renzi così come è avve-
nuto per Craxi e per Berlusconi non è
molto semplice. Non solo perché il premier
gode di un sostegno mediatico da Paese dit-
tatoriale e può contare su sostegni dei
grandi poteri interni ed internazionali che i
precedenti “autocrati” non avevano. Ma
perché Renzi ha il controllo del Pd. E della
tradizione post-democristiana da cui pro-
viene ha imparato, e bene, la cinica affer-
mazione andreottiana secondo cui “il
potere logora solo chi non ce l’ha!”.

Per la sinistra Pd, dunque, se non vuole
fare la fine de “L’Unità”, cioè del suo gior-
nale storico che è stato chiuso mentre
quello dell’ex Margherita “Europa” conti-
nua a vivere, deve incominciare a pensare
che la sopravvivenza passa per la separa-
zione! 

arturo diaConale

...che nel mondo delle libere relazioni di
mercato si raggiunge attraverso scambi
consensuali all’interno di una cornice con-
correnziale – nel pubblico impiego rappre-
senta una chimera. Ed a meno che Renzi in
persona non voglia passare al setaccio il mi-
lione e passa di insegnanti che orbitano nel
mondo della scuola, l’idea di introdurre una
sorta di gerarchia di merito dentro un luogo
in cui, come nel resto della burocrazia sta-
tale, non può esistere alcun serio controllo
di produttività, ci sembra qualcosa di più
che una pia illusione. 

Allargare i confini di quel grande am-
mortizzatore sociale targato pubblica istru-
zione, promettendo improbabili svolte

segue dalla prima

efficientistiche, non può che assumere i con-
notati dell’ennesima, irresponsabile presa
per i fondelli finanziata coi soldi dell’ano-
nimo contribuente. Altro che perestrojka!

Claudio romiti

...Il punto è se l’Occidente si è svegliato e si
batte, e difende le ragioni della nostra  ci-
viltà nata anche  in quella Ninive. Il punto
è se l’America, e l’Europa, e dunque la no-
stra Mogherini, e la stessa Chiesa i cui mar-
tiri di Mosul richiedono ben altro che
partite di calcio della pace o inni e preci co-
muni in nome  dell’unificante ma fuorviante
e mortificante monoteismo, hanno com-
preso la portata epocale dell’offensiva del
Califfato. 

Soprattutto se hanno notato l’assordante
silenzio di quasi tutto il mondo musul-
mano, di governo o di moschea che sia, ri-
spetto ai criminali a zonzo per l’etere, vestiti
da becchini, col nome del profeta in bocca
mentre scende sul collo la scimitarra. È il si-
lenzio della paura. La paura per un Calif-
fato che disegna col sangue innocente i
confini sempre più larghi di una sua ag-
gressività foraggiata da scellerati sceicchi
pieni di miliardi e da sovrani reazionari col-
tivanti l’appetito del coccodrillo nella spe-
ranza che mangi solo gli altri. 

Tuttavia non va sottovalutata la que-
stione centrale delle immagini: il loro im-
patto sulla opinione pubblica. Gira e rigira
si torna sempre alla guerra del Vietnam.
L’archetipo delle guerre moderne. Fu la
guerra più mediatica, la più televisiva,
quella nella quale foto, tv, radio, cinema e
immagini hanno giocato un ruolo straordi-
nario e decisivo. A favore delle vittime.
Contro chi le metteva in onda, contro gli
Usa. 

La guerra delle immagini fu persa già
quando il generale William Westmoreland
stava vincendo la prima offensiva del Tet.
Era il primo febbraio del 1968 e in una
strada di Saigon alcuni soldati sudvietna-

miti stavano conducendo un prigioniero
con le mani legate dietro la schiena. All’im-
provviso si fa avanti il capo della polizia del
Vietnam del Sed, il generale Nguyen Ngoc
Loan, senza dire una parola estrae la pi-
stola, la punta alla testa del prigioniero e
preme il grilletto. In quello stesso istante
anche Eddie Adams, fotoreporter dell’As-
sociated Press, preme il bottone di scatto.
Di lì a poco quell’istantanea diventa una ra-
diofoto e il giorno dopo finisce sulle prime
pagine dei giornali di tutto il  mondo. L’opi-
nione pubblica americana ebbe, per la
prima volta, un moto di disgusto per la bru-
talità di quel boia alleato degli Usa. Ne se-
guirono altre in quell’Apocalisse dai tanti
effetti collaterali. 

La prima guerra “televisiva” della storia
era destinata a diventare, per l’esercito ame-
ricano, una guerra quotidiana contro l’opi-
nione pubblica del mondo. Una guerra
persa. Lo sarà anche questa del Califfato?

paolo pillitteri
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